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MILANO.Anchesenon
confermatadallasocietà,
l’indiscrezionesecondocuiEni
starebbepensandodi cedere
parte lesuaattività inNigeria
haunasua logica.Soprattutto
dalpuntodivista finanziario.
Perchédall’operazione la
societàdiSanDonatoMilanese
potrebbericavare tra i2e i5
miliardieperché, tutto
sommato, ilmercatose
l’aspetta.
Nelmarzoscorso,nel corso
dellapresentazionedelpiano
industrialeper il triennio
2015-2018, l’amministratore
delegatodiEni,Claudio
Descalzihaannunciato
dismissioniperuntotaledi8
miliardidi euronelperiodo.Di
cui circa il 70percentodelle
cessioniannunciatedeve
avvenireneiprimidueannidel
piano.
Inverità, ivertici diEni
avrebberovolutoprovarea
venderecomeprimacosa la
quotadicontrollodiSaipem, la
societàdi ingegneria leader
nell’esplorazioneedestrazione
di idrocarburi.Ma il crollodel
prezzodelpetrolio(tornato
versoquota50dollari albarile)
habloccatomoltiprogettidelle
oil company intutto ilmondo.
Inoltre,Saipemèreducedauna
doppiaristrutturazione
aziendale resasinecessaria
dopo l’avviodiuna inchiestaper
corruzione inAlgeriacheha

costretto la societàaundoppio
profitwarningnegliultimi tre
anni.Conseguenza: leazioni
chequotavano40euroorasono
scesesotto i7euro.Difficile
vendere inquestocondizioni.
Cosìcomesegna ilpasso la
cessionedelbusinessvendita
gas, sia in Italiache inEuropa,
percui sieraanche ipotizzata la
stradadello scorporoper la
quotazione inBorsa.Ancheper
ilgas,visto il calodella
domanda,nonèunmomento
particolarmente favorevole.
Daqui lapossibilitàchea finire
sulmercatosianogli assetdella
Nigeria,doveEni - primo
produttoredi idrocarburi in
Africa - opera in jointventure
conlacompagnia localeNNPCe
conConocoPhilipps.Anchese
vadettocheanchealtre
compagnie, comeRoyalDutch
ShelleChevron, stanno
pensandodi cedere le loro
attivitàacausadelle continue
violenze,degli attentatiedei
ripetuti furtidimateriaprima
intutta l’areadeldeltadel
Niger.

TORINO. LaScuderiaarrivaaWallStreet. IlLingotto
annunciadiaverconsegnatoallaSec ladocumentazioneper
avviare l’Ipodel10percentodelCavallinoe laquotazionea
WallStreet. I tempi sonoancoradadefinireneidettagli.Si
sache lacollocazionedi «nonoltre il10percentodiFerrari»
nonavveràprimadel12ottobre, aunannodallaquotazione

diFcaallaBorsadiNewYork.Se lavendita
delprimopacchettoarriverà inottobresolo
inunsecondomomento,«nellaprimaparte
del2016» ilLingottodistribuiràagli
azionistiFca il rimanente80percentodelle
azionidiMaranello.Al terminedella
separazioneExor, la finanziariadegli

Agnelli,dovrebbeaverecirca il24percentodelleazioni,
PieroFerrarimanterrà l’attuale10percentoegli azionisti
Fcaavranno il66percento.Mapereffettodeidirittidi voto
doppigarantitidal regimefiscaleolandese,Exoravrebbe il
35,8percentodeidiritti ePieroFerrari il 14,9.Quantobasta
perarrivareal50,7percentoeblindare il controllo.
LaFerrari spasaràposseduta interamentedaunasocietà

olandese, laFerrariN.Vepotràcosìgoderedelle leggi sui
dirittidi votogarantiteadAmsterdam.Ma,adifferenzadi
Fca,nonavrà il regimefiscale inglese,bensìquello italiano:
«Ferraripagherà in Italia le tassesuipropri redditi come
fannooggi tutte lesocietà fiscalmenteresidentinelPaese»,
èscrittonel comunicatodiffuso ieridaTorino.
NelladocumentazioneconsegnataallaSecci sonoanche
alcune indicazioni sul futurodiFerrari. SergioMarchionne
continueràamantenere lapresidenzadellaScuderiaanche
dopo laquotazioneaWallStreeteAmedeoFelisa
continueràasvolgere il ruolodiad.Neldocumentononsi
escludecheFerraripossaesserequotataancheallaborsa
telematicadiMilano.LebanchechestannoassistendoFca
nell’operazionesonocoordinatedaUbs.Partecipanoanche
MerrillLynche ilBancodiSantander. Se laquotazione
complessivadiFerrari siavvicineràai10miliardiauspicati
recentementedaMarchionne, lebanchepotrebbero
collocare il10percentoa1miliardodieuro.
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TORINOLacoincidenzahavoluto
che la Ferrari «americana», una
delle ragioni di scontro, quasi
unanno fa, traLucadiMonteze-
molo e Sergio Marchionne, na-
scanellestesseore incui l’ormai

ex presidente di Maranello vie-
nepremiatoaDetroitcon ilmas-
simo riconoscimento tributato
dall’America ai pionieri dell’au-
to: l’inserimentonellaAutomoti-
ve hall of fame. Ma, al di là del
suggestivo gioco dei destini in-
crociati, la coincidenza dimo-
stra quanto ormai lontana nel
tempo sia la polemica dell’au-
tunnoscorsoequantoattuale in-
vece sia la possibilità che con la
quotazione del 10 per cento del
Cavallino Fca riesca a recupera-
reunapartedeimiliardi investi-
tiper il rilanciodell’Alfa.E,nello
stessotempo,atrasferiredaFca
direttamente a Exor il controllo
diMaranello. Insomma, simisu-
ra oggi quanto la strategia di se-
parazione di Ferrari da Fca sia
funzionale al disegno di Mar-
chionne e quanto distante fosse
da quel disegno l’idea dimante-
nereMaranello comeunmondo
un po’ a parte nell’universo del
Lingotto. Una valutazione che
non riguarda il modo rude (per
quanto ben remunerato) con
cuièstatomessoallaportaMon-
tezemolo, ma la sostanza della
strategiachestavadietroquella

sostituzione.
Lanuova Ferrari che nasce in

queste settimane è una società
che trova in Borsa i capitali ag-
giuntivi necessari al suo funzio-
namento e agli ingenti investi-
menti che impone la Formula 1.
Ma è anche una società che do-
vràpuntaresemprepiùsuirisul-
tati in pistapermantenere il va-
loredelmarchio.E’quelchescri-
vono i vertici di Torino nella no-

ta consegnata ieri alla Sec, la so-
cietà di controllo della Borsa
americana.«Ilprestigio, l’identi-
tà e l’appeal del brand Ferrari -
si legge nel documento - dipen-
de dalla possibilità di prosegui-
re nei successi della Scuderia in
Formula 1». Era stato questo, a
settembre, uno dei motivi dello
scontro tra Marchionne e Mon-
tezemolo. Con il primo, alla vigi-
lia del Gran Premio d’Italia, a ri-
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1 Lego

2 Pricewaterhouse

3 Red Bull

4 Mckinsey & Company

5 Unilever

6 L'Oréal

7 Burberry

8 Rolex

9 Ferrari

10 Nike

11 Apple

12 Samsung

13 Google

14 Microsoft

15 Verizon

La classiica dei brand 
più potenti del mondo

FONTE: BRAND FINANCE
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